
IL MEDICO

Curarsi presto e bene, è il segreto della

guarigione

ATTUALITà 11_01_2022

Paolo 

Gulisano

Andrea Zambrano ha contratto il Covid, ed è guarito. È andato ad aggiungersi a quei

milioni di italiani che si sono ammalati e che sono guariti. Ma come, dirà qualcuno? Il

Presidente del Consiglio negli scorsi mesi aveva perentoriamente affermato che se si
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prende il Covid si finisce in terapia intensiva e si muore. Una narrazione a cui purtroppo

tantissime persone hanno dato credito, consegnando la propria vita alla paura, nella

incerta speranza che dosi ripetute di vaccino possano evitare loro almeno il destino

funesto.

Il giornalista reggiano si è permesso di contraddire Draghi nei fatti guarendo 

perfettamente. Come tante altre persone. Grazie alle cure fatte, come egli stesso ci

racconta.

Dalla sua testimonianza, è tuttavia importante rimarcare un aspetto, a

beneficio, direi quasi a servizio, di tutti coloro che potrebbero essere chiamati ad

affrontare questa malattia.

Andrea è guarito perché ha seguito con assoluta fiducia e costanza le terapie che gli

sono state date. C’è da dire che ha avuto modo di incontrare chi ha valutato le sue

condizioni cliniche, che ha tenuto di vari fattori anamnestici, e gli ha assegnato di

conseguenza un preciso schema terapeutico.

Non tutti i malati hanno questa possibilità: vivono - come mi è capitato spessissimo

di sentire raccontare - una condizione di abbandono terapeutico: medici di base

irreperibili, in ferie senza essere sostituiti, oppure fermi in modo inossidabile al

famigerato protocollo ministeriale: paracetamolo ad oltranza. Magari con la concessione

di un saturimetro, strumento che spesso è fonte di ansia e di ulteriori paure, quando

non esista una figura medica che aiuti il paziente a valutarne il dato. Così molte persone

sono costrette ad un fai da te sanitario, attingendo magari ad internet, o a un “sentito

dire” tra conoscenti, che non di rado porta ad errori terapeutici.

Personalmente ho osservato alcuni di questi errori, a cui fa cenno lo stesso

Zambrano. Il primo riguarda la durata della terapia. Il paziente comincia ad assumere i

farmaci giusti, ne beneficia, e quindi decide autonomamente di sospenderli. “Non avevo

più febbre, mi sentivo bene..” mi sono sentito dire, magari dopo che il decorso della

malattia aveva avuto una recrudescenza.

Molti pazienti hanno anche una grande, inspiegabile fretta di finire l’assunzione dei

farmaci. “Quando posso smettere? Quando comincio a scalare?” e inevitabilmente mi

tocca invitare alla pazienza, e a ricordare che il Covid non è un mal di testa o una

influenzina che passa dopo qualche pastiglia.

Vedo le persone spaventate dalla lunghezza del decorso. Probabilmente manca

una corretta informazione in merito.Il paziente che dopo una settimana continua ad

avere sintomi spesso si terrorizza, e comincia a pensare al peggio: al ricovero



ospedaliero, alla terapia intensiva. Con il Covid bisogna avere pazienza e costanza. Non

bisogna farsi prendere dal panico, non bisogna stare incollati al saturimetro, e

soprattutto non bisogna sospendere assolutamente la terapia in corso. Non pochi lo

fanno magari per via degli effetti collaterali. È noto che gli antinfiammatori provocano

bruciore di stomaco, e in tal senso è importante assumere anche gastroprotettori, ma

non può e non deve essere il motivo per smettere la cura, o diminuirla. Così come per

altre sintomatologie intestinali che non sono conseguenza dei farmaci, ma dell’azione

patogena del virus che provoca anche forme di coliti, attenuabili con l’assunzione di

fermenti lattici. Mi capita spesso, di fronte a pazienti perplessi dalla possibilità di effetti

collaterali della terapia, dire che il vero problema è la malattia, non la cura.

Se quindi il Covid non deve essere sottovalutato, non si deve pensare di avere

vinto la partita dopo i primi segni di miglioramento, non si deve avere fretta di chiudere

la questione e nemmeno di fare il tampone che segna la negatività, che può venire nella

maggior parte dei casi dopo almeno 15 giorni; infine non  bisogna avere paura. La paura

è il più forte alleato del virus. Può anche indebolire le difese immunitarie. Per battere la

paura occorre il coraggio, e se spesso il malato non riesce a trovarlo in sé, è importante

che lo abbiano i suoi cari. I malati di Covid non devono essere lasciati soli, isolati. Il

giusto distanziamento di chi se ne prende cura non deve tradursi in allontanamento di

una presenza affettiva assolutamente importante e doverosa. Non lo si dimentichi.   

 


